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IN
PRIMO
PIANO

◆A Washington la riunione dei sette Grandi
Dai governi la richiesta di sostegno
allo sviluppo nei paesi industrializzati

◆Dal summit uscirà un invito al Giappone
affinché riformi le banche piene di debiti
e punti sul rilancio della domanda interna

◆Sono necessarie istituzioni parallele
per il controllo dei mercati finanziari
e delle operazioni degli intermediari

Vertice G7: «Più crescita per fermare la crisi»
La ricetta dei ministri dell’economia per scongiurare il contagio finanziario
WASHINGTON Stimolare la cresci-
taneipaesi industrializzatiperfer-
mare la crisi e il pericolo di conta-
gio finanziario. Questa la ricetta
dei ministri delle Finanze e dei
banchieri centrali del G7, riuniti
ieri a Washington. Secondo fonti
americane che partecipano ai la-
vori, il G7 perseguirà tre obiettivi.
Primo: sostenere la crescita nei
paesi industrializzati. Secondo:
premere sul Giappone perché ri-
formi il suo sistema bancario obe-
rato dai debiti, e stimoli la crescita
attraverso la domanda interna.
Terzo: decidere come adattare le
istituzioni finanziarie internazio-
nali perché possano prevenire le
crisi.

Comegestodibuonavolontà, il
Giappone ha riproposto lo stan-
ziamento di 30 miliardi di dollari
per sostenere le economie asiati-
che in crisi. Il progetto, approvato
ieri dai paesi asiatici, è stato ap-
prezzato dal G7, che peraltro ha
sottolineato l’importanza di ag-
giungere con urgenza misure in-
terne per il rilanciodell’economia
giapponese. Rubin e il presidente
della Federal Reserve Alan Green-
span presiedono la riunione nella
Blair House, la storica palazzina di
fronte alla Casa Bianca riservata
agliospitidelgovernoamericano.
IlministrodelTesoroitalianoCar-
lo Azeglio Ciampi ha avuto alcuni
incontri bilaterali, nella sua quali-
tà di presidente dell’«interim
Committee»delFmi.

Il ministro canadese Paul Mar-
tin e il cancelliere dello scacchiere
britannico Gordon Brown hanno
espresso un appoggiopreliminare
alla proposta del presidente Clin-
ton: un «fondo di prevenzione»,
che consenta all’Fmi di interveni-
re nei paesi dove il rischio di crisi
economica è provocato dai pro-
blemi altrui. Per dotarsi di questo
strumento il Fondo Monetario
dovrebbe cambiare le proprie re-
gole, che oggi gli consentono di
prestare denaro soltanto ai paesi
dove la crisi ha già colpito. Fonti
del governo Usa sottolineano che
lapropostadiClintonè«nellafase
preliminare», e non potrà essere
approvata nella sessione del fon-
do monetario della settimana

prossima. Le prime reazioni degli
altri governi del G7 tuttavia sono
state definite «incoraggianti» dal
sottosegretario del Tesoro ameri-
cano Lawrence Summers. Il presi-
dente americano aveva lanciato
ieriunsassonellostagnochieden-
do al G7 di decidere una risposta
rapida alla crisi che avanza con la
rapidità di un incendio. Gli Stati
Unitihannodatounsegnaledi in-
versione della politica restrittiva
del credito, abbassando di un
quarto di punto il tasso di sconto.
Adesso,toccherebbeall’Europa...

E oggi, nella nella prima riunio-
ne dell’«Interim Committee» del
FmichepresiederàaWashington,

Carlo Azeglio
Ciampi porrà
l’accento sul-
l’importanza
della traspa-
renza.Èquanto
emerge dal la-
voro di prepa-
razione del
meeting di
quelloche,adi-
spetto del suo
nome (”comi-
tato provviso-

rio”)da28annièunasortadicon-
sigliodiamministrazionedelFon-
do monetario internazionale. Il
primo presidente italiano nella
storia dell’organismo porterà sul
tavolo dei 23 “colleghi” (sonotut-
tigovernatorioministrieconomi-
ci) un’agenda di almeno sei punti
sui quali discutere per tentare di
dare un segnale di tranquillità ai
mercati. Più trasparenza nei mer-
cati finanziari, a cominciare dai
grandi investitori; nuove regole
pericentrifinanziari,checoinvol-
ganoanchei“paradisi fiscali”(do-
ve gli «hedge funds», ad esempio,
hanno tutti sede legale); traspa-
renza come migliore informazio-
ne da tutti i governi sulle loro reali
situazioni economiche; una mi-
glior gestione dei meccanismi che
regolano la creazione di liquidità
monetaria; il ruolodell’Europerla
stabilità dei cambi. Infine, il coin-
volgimento nei salvataggi inter-
nazionali anchedegli operatori fi-
nanziari privati, finora sempre
”coperti”daigoverni.
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Tietmeyer
«Per ora i tassi
non li taglio»
■ Ilquadroeconomicomondiale

presentadei«puntideboli,ma
siamocontenticheinEuropa
lasituazionesiapercertiversi
piùstabile». Ilgovernatore
dellaBundesbank,HansTiet-
meyer,offre il ritrattodella
tranquillitàaigiornalisti italia-
nicheloattendonoall’albergo
delWatergateenegacheil
Fondomonetarioabbiamai
chiestounribassodeitassialle
banchecentralieuropee.Achi
gliricordacheildirettoredel-
l’Fmi,MichelCamdessus,ha
lanciatounappelloperunta-
gliocoordinatodeitassieper
un’azionepoliticadelG-7,
Tietmeyerharispostoconun
secco:«Nonhadettoesatta-
mentecosì.Misonoappenain-
contratoconluiehausato
espressionidifferenti».

■ PRESSIONI
SU TOKYO
Il Giappone
sarà invitato
dal G7
a rilanciare
la domanda
interna

Il presidente della Banca Mondiale James Wolfensohn con il direttore del Fondo Monetario Michel Camdessus Visser/Reuters

INTERVISTA

Padoan: «L’Europa riformi le regole dei mercati»
ROBERTO GIOVANNINI

ROMA Spingere sul pedale della
crescita, per evitare il rischio de-
flazione, e mettere immediata-
mente mano alla riforma delle
istituzioni monetarie interna-
zionali. Pier Carlo Padoan, do-
cente di economia politica alla
Sapienza di Roma, punta su que-
staricettaperfronteggiarequesta
inedita e apparentemente inar-
restabile turbolenza sui mercati.
«Ilprimopassospetta - spiegaPa-
doan - ai governi dei paesi indu-
strializzati, a cominciare daquel-
li europei edagli StatiUniti:biso-
gnamantenere il tasso dicrescita
e di sviluppo più alto possibile,
perevitarechecisianoforticadu-
te deflazionistiche nel commer-
cio internazionale, con conse-
guenze potenzialmente molto
gravi per tutti. C’è poi bisogno di
una urgente riforma delle istitu-

zioni, che tuttavia potrebbe dare
risultati solo nel medio periodo,
per evitare che in futuro si aggra-
vino e si approfondiscano crisi
comequesta».

Che possibilità ci sono di rea-
lizzare effettivamente la
«nuova Bretton Woods» che
tantiauspicano?

«Naturalmente, bisogna vedere
le proposte nel merito. Il fatto è
che le istituzioni internazionali,
il Fondo monetario Internazio-
nale e la Banca Mondiale, negli
ultimi due anni non si sono di-
mostrate all’altezza prima nel
prevedere e poi nel far fronte alla
crisi. Questa insufficienza deriva
inpartedaresponsabilitàdirette,
macisonocolpedeigoverniede-
gli Stati, che spesso hanno fatto
venirmenoillorosostegno.Basti
pensarealcostante“no”delCon-
gressoUsaalrifinanziamentodel
Fmi. E inoltre, vanno rafforzatee
sostenute adeguatamente. Pro-

babilmente bi-
sognerà anche
pensare a isti-
tuzioni paral-
lele - come
quelle propo-
ste da Soros -
che controlli-
no le operazio-
ni degli inter-
mediari finan-
ziari privati.
Spesso questi
hanno dimo-

stratodiagireconleggerezza-per
usare un eufemismo - nelle loro
operazioni di investimento. Ol-
tre al rafforzamento delle istitu-
zioni ufficiali, è necessario chie-
dere ai mercati finanziari privati
di agire in modo più responsabi-
le, adeguando le istituzioni a
questoscopo».

La crisi sembra indebolire se-
riamente la fiducia nei para-
digmi liberisti del “Washin-

gton Consensus”... si va verso
una nuova volontà di regola-
zionedeimercati?

«Me lo auguro, spero che non si
arrivi troppo tardi. Se fino a po-
chimesi faprevaleva l’ideache la
sola liberalizzazione dei mercati
finanziari diper sé fosse lacondi-
zione necessaria e sufficiente per
lo sviluppo, oggi finalmente si è
tornati a comprendere che imer-
cati hanno bisogno di istituzioni
che li regolino e li indirizzino. E
ora servono azioni concrete, per-
ché più i mercati sono globali,
piùdevonoessereregolati».

I nemici del fronte che inten-
deaumentareil tassodirego-
lazione dei mercati finanzia-
risononegliStatiUniti?

«Nondirei. Gli Usa, almenoapa-
role,diconodivolersiimpegnare
seriamente in quella direzione.
In ritardo, in realtà, è l’Europa,
che è politicamente divisa, ma
con la prossima introduzione

dell’Euro disporrà di un fortissi-
mo strumento di stabilità. L’Eu-
ropadevetrovareunavoceistitu-
zionale, deve usare questa occa-
sioneperconquistareunruolodi
governo dell’economia mondia-
le,comeègiustocheabbiavistoil
suopesonell’economiamondia-
le».

Conunparadosso:questaEu-
ropaèinlargapartegoverna-
tadallasinistra...

«Infatti. Governi di sinistra, un
Euro chesi èdimostrato più forte
di quanto si prevedesse, la neces-
sità di battere una forte disoccu-
pazione: la crisi offre la possibili-
tà di contribuire in modo decisi-
vo alla stabilizzazione dell’eco-
nomia internazionale. È un’oc-
casione da sfruttare appieno.
Certamente, la vittoria della so-
cialdemocrazia in Germania po-
trebbe aiutare a conseguire que-
sta svolta così necessaria. Io sono
ottimista».

■ PIER CARLO
PADOAN
«I paesi
industrializzati
devono
sostenere
la crescita
e lo sviluppo»


